
#AbandonBiden:  Gaza  sarà  il
fattore  decisivo  nelle  elezioni
americane?
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27 febbraio 2024 – Palestine Chronicle

NOTA  DEL  DIRETTORE:  Martedì  l’agenzia  di  stampa  Reuters  ha
riferito che un alto consigliere della campagna del presidente degli
Stati  Uniti  Joe  Biden  ha  affermato  che  la  loro  campagna  è  stata
danneggiata  dal  sostegno del  presidente  a  Israele.

“Sulla base delle interviste a nove mesi dalle elezioni il problema si
sta aggravando mentre l’opposizione di Biden alla richiesta di un
cessate  il  fuoco  permanente  continua  a  suscitare  rabbia  in  una
coalizione di elettori che ha favorito la sua vittoria nel 2020, dai neri
americani agli attivisti musulmani, fondamentali per la vittoria nel
Michigan, ai giovani elettori”, ha riferito Reuters.

Nel  seguente  rapporto  di  Robert  Inlakesh  approfondiamo  la
questione sul  come il  voto americano arabo/musulmano potrebbe
influenzare  le  possibilità  di  una  rielezione  di  Biden  in  relazione  alla
posizione della sua amministrazione sul genocidio israeliano in corso
a Gaza.

A  meno  di  un  anno  dalle  elezioni  presidenziali  americane  la
candidatura per la rielezione di Joe Biden è messa in discussione
dagli elettori musulmani e arabo americani che ritengono che il loro
attuale presidente li abbia traditi.

All’inizio di dicembre i leader musulmano americani di tutti gli Stati
Uniti hanno lanciato la campagna #AbandonBiden, nel tentativo di
porre il presidente degli Stati Uniti di fronte alle sue responsabilità
riguardo il suo rifiuto di porre fine allo spargimento di sangue a Gaza.
Mentre  la  campagna  cresceva  figure  di  spicco  musulmane  e  arabe
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all’interno del Paese hanno cominciato a esprimere pubblicamente il
ritiro  della  loro  intenzione  di  voto  per  il  candidato  del  Partito
Democratico, per nulla turbate dall’accusa che avrebbero consentito
una vittoria dell’ex presidente repubblicano Donald Trump.

Come  ha  affermato  l’influente  comico  egiziano  americano  Bassem
Yousef, “tutto ciò che abbiamo chiesto (a Joe Biden) è un cessate il
fuoco.  Porre  fine  al  massacro.  Porre  fine  al  massacro.  Adesso  vuoi
ricattarci  con  i  diritti  in  materia  di  riproduzione  e  i  diritti  delle
minoranze?”.

Ha  concluso  il  suo  discorso  affermando:  “non  mi  farò  ricattare
attraverso  le  affermazioni  che  starei  permettendo  a  Trump  di
vincere,  i  democratici  hanno  fatto  tutto  da  soli  e  non  possono
continuare a fingere di essere dalla nostra parte”.

Sebbene  i  media  statunitensi  abbiano  cercato  di  minimizzare
l’efficacia  della  campagna  “Abandon  Biden”,  le  conseguenze  per  il
Partito Democratico sono ormai inevitabili. A Dearborn, nel Michigan,
Abdullah  Hammoud,  il  sindaco  eletto  nel  luogo  di  maggiore
concentrazione  di  elettori  arabi  di  uno  Stato  decisivo  anche  per
questa  ragione,  si  è  rifiutato  insieme  a  molti  altri  leader  arabo
americani  di  incontrare  a  gennaio  Joe  Biden.

Voice  of  America,  finanziata  dallo  Stato  americano,  ha  persino
iniziato  a  parlare  dell’uscita  degli  arabo  americani  dal  Partito
Democratico,  pubblicando  un  articolo  intitolato  “Biden  non  farà
pressioni  per il  cessate il  fuoco a Gaza e di  conseguenza Trump
potrebbe vincere”, in cui si riferisce che gli arabo americani che in
passato  hanno  votato  democratico  provano  “dolore  e  senso  di
tradimento, una rabbia cocente e una forte avversione a votare per
Biden”.

In una nazione di circa 3,7 milioni di cittadini arabi, secondo i dati
raccolti  dall’Arab  American  Institute,  questo  gruppo  minoritario,
apparentemente  piccolo,  in  tempo  di  elezioni  potrebbe  fare
un’enorme differenza  per  la  campagna di  Biden.



Oltre agli arabo americani, che sono una popolazione a maggioranza
cristiana,  il  Council  on  American-Islamic  Relations  (CAIR)  ha
pubblicato dati che indicano che negli Stati Uniti sono registrati circa
2 milioni di elettori musulmani. Da parte di entrambe le popolazioni,
spesso  erroneamente  confuse,  dato  che  sono  in  maggioranza
sovrapponibili, è stato ampiamente espresso il malcontento per la
gestione della guerra a Gaza da parte dell’amministrazione Biden.

Come già  rilevato,  durante  le  elezioni  presidenziali  del  2020 Joe
Biden è riuscito a vincere nello Stato del Michigan con un sottile
margine di 150.000 voti. Questa volta si dice che nel Michigan ci
siano oltre 206.000 elettori musulmani americani registrati e molti di
loro nel 2020 hanno votato democratico.

Da tenere in considerazione nell’equazione è anche il  fatto che i
leader arabo-americani hanno svolto e stanno svolgendo un ruolo nel
parlare  ai  loro  connazionali  americani  di  ogni  ceto  sociale,
convincendoli ad adottare la stessa posizione contro Joe Biden; per
metterlo  di  fronte  alla  sua  responsabilità  riguardo  a  ciò  che  ha
permesso che Israele facesse a Gaza.

Più in generale, circa l’80% degli americani ha espresso il desiderio
di un cessate il fuoco nella Striscia di Gaza. Ora, con l’eccezione di
alcuni  piccoli  Paesi  insulari,  sono  Israele  e  l’amministrazione
statunitense Biden a restare isolati davanti alle Nazioni Unite sulla
questione del cessate il fuoco. Questo mentre gli Stati Uniti hanno
usato ancora una volta il loro potere di veto al Consiglio di Sicurezza
delle  Nazioni  Unite  per  respingere  una  proposta  algerina  che
chiedeva la  cessazione immediata  delle  ostilità.

– Robert Inlakesh è un giornalista, scrittore e regista di documentari.
Si occupa di Medio Oriente in particolare della Palestina. Ha scritto
questo articolo per The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



L’aviatore  USA  che  ha  gridato
“Palestina  libera”  prima di  darsi
fuoco
Redazione di MEE

26 febbraio 2024 – Middle East Eye

L’azione  di  protesta  contro  la  guerra  a  Gaza  ha  portato  a  una
valanga  di  critiche  contro  il  modo  in  cui  i  principali  mezzi  di
comunicazione hanno dato la notizia dell’incidente.

Aaron Bushnell, militare in servizio attivo dell’aviazione militare USA, è morto
domenica dopo essersi dato fuoco davanti all’ambasciata israeliana a Washington
per protesta contro il genocidio a Gaza.

Le sue ultime parole sono state “Palestina libera”.

“Non voglio più essere complice del genocidio. Sto per compiere un atto estremo
di protesta, ma rispetto a quello che sta provando la gente in Palestina per mano
dei suoi colonizzatori non è affatto estremo. È ciò che la nostra classe dirigente ha
deciso  sia  normale.  Palestina  libera,”  ha  detto  in  un  video  girato  mentre
camminava davanti all’ambasciata.

Lunedì il Pentagono ha affermato che la sua morte è stata un “evento tragico”.

Il portavoce del Pentagono generale Patrick Ryder ha detto che il segretario alla
Difesa USA Lloyd Austin sta seguendo la situazione.

Bhusnell, 25 anni, era in divisa ed ha utilizzato un accendino per darsi fuoco dopo
essersi cosparso di un liquido. Ha ripreso tutto l’avvenimento su Twitch, una
piattaforma in streaming molto diffusa, che ha cancellato il video.

Nelle immagini due poliziotti gli si avvicinano mentre sta bruciando. Uno di loro
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gli punta contro un’arma. L’altro dice: “Non c’è bisogno di un’arma, ci vuole un
estintore!”  Pare  che  Bushnell  sia  rimasto  avvolto  dalle  fiamme per  circa  un
minuto prima che gli agenti spegnessero le fiamme.

Lunedì è stato ampiamente condiviso su Twitter un post su Facebook attribuito a
Bushnell con il seguente contenuto: “Molti di noi amano chiedersi: ‘Cosa avrei
fatto durante lo schiavismo? O nel Sud di Jim Crow [durante la segregazione
razziale, ndt.]? O l’apartheid? Cosa avrei fatto se il mio Paese stesse commettendo
un genocidio?’ La risposta è: quello che stai facendo, proprio ora.”

Bushnell viveva a San Antonio, Texas, e stava frequentando un corso di laurea di
ingegneria informatica.

Nella sua pagina LinkedIn afferma: “Durante il periodo passato nell’esercito sia
nei  ruoli  di  comandante  che  di  sottoposto,  così  come  in  una  precedente
esperienza di  lavoro svolgendo una serie  di  ruoli  civili  mi  sono arricchito  in
contesti di squadra ed ho sviluppato ottime capacità comunicative.”

Non è la prima volta che incidenti come questo avvengono nelle proteste USA
contro le guerre ed è il secondo di questi atti di auto-immolazione dall’inizio della
guerra a Gaza in ottobre.

A  dicembre  una  contestatrice  si  è  immolata  fuori  dall’edificio  del  consolato
israeliano ad Atlanta, in quello che la polizia statunitense ha descritto come “un
atto estremo di protesta politica.” Ha subito ustioni di terzo grado sul corpo. Sul
posto è stata trovata una bandiera palestinese. Il suo nome o età non sono mai
stati resi noti dalle autorità.

Il 2 novembre 1965 Norman Morrison, un attivista contro la guerra, si cosparse di
cherosene e si diede fuoco davanti all’ufficio del segretario alla Difesa Robert
McNamara al Pentagono per protestare contro la partecipazione degli Stati Uniti
alla guerra del Vietnam.

Nel 1993 Graham Bamford si versò addosso benzina e si diede fuoco davanti alla
Camera Bassa del parlamento britannico nelle ore centrali  della giornata per
evidenziare  le  sofferenze  di  quanti  stavano  morendo  in  Bosnia  in  seguito  al
genocidio.

Critiche ai mezzi di comunicazione 



Dopo l’evento i principali mezzi di comunicazione sono stati messi in discussione
per la scelta dei loro titoli. Quello del New York Times dice “La polizia afferma
che un uomo è morto dopo essersi dato fuoco fuori dall’ambasciata israeliana a
Washington”.

La  CNN:  Aviatore  USA muore  dopo  essersi  dato  fuoco  fuori  dall’ambasciata
israeliana a Washignton.”

La BBC: “Aaron Bushnell: aviatore USA muore dopo essersi dato fuoco davanti
all’ambasciata israeliana a Washington.”

Il  Washington  Post:  “Aviatore  muore  dopo  essersi  dato  fuoco  davanti
all’ambasciata  israeliana  nel  Distretto  Federale.

“Perché lo ha fatto?” ha scritto Assal Rad, utente di X. “Nessuno dei titoli cita le
parole  ‘Gaza’  o  ‘genocidio’,  la  ragione  della  protesta  di  Aaron  o  la  parola
‘Palestina’, l’ultima che ha detto.”

Reazioni

Membri dello staff di Ceasefire, un gruppo di collaboratori dell’amministrazione
Biden che stanno facendo pressione sull’amministrazione per un cessate il fuoco,
hanno pianto la perdita di Bushnell e chiesto un immediato e permanente cessate
il fuoco a Gaza.

“Il Presidente Biden, nostro comandante in capo, continua a ignorare il dissenso
dei collaboratori sulle sofferenze di massa provocate dalla complicità dei nostri
dirigenti,” afferma il comunicato.

“Solo il presidente Biden, non attraverso inutili conversazioni dietro le quinte, ma
attraverso  processi  definiti  dalle  leggi  internazionali  e  una  forte  attività
diplomatica, ha il potere di ridurre i danni che vengono fatti. Può scegliere di
cambiare il nostro attuale percorso di distruzioni inutili.”

In un post su Instagram il Movimento Giovanile Palestinese ha affermato: “Mentre
i media statunitensi stanno già spacciando la storia come se si trattasse di un
malato di mente, un giovane disturbato, il messaggio stesso di Aaron nei secondi
prima del  suo atto dimostra la  limpidezza e lungimiranza morale con cui  ha
meditato e alla fine deciso il suo atto.”



Aggiunge  che  la  “parola  per  martire  in  arabo,  ‘shaheed’,  si  traduce  con
‘testimone’,  o una persona i  cui  ultimi istanti  di  vita sono una testimonianza
dell’ingiustizia.

Aaron Bushnell è un martire, il cui ultimo momento è stato speso nel fuoco di una
nuda,  incontrovertibile  verità:  la  coscienza morale di  ogni  essere umano,  dal
ventre della bestia agli angoli più remoti del pianeta, chiede immediata attenzione
e  azione  per  porre  fine  agli  orrori  che  abbiamo  davanti  a  noi,”  afferma  il
comunicato.

Il Forum del Popolo, un centro comunitario che opera per comunità di lavoratori e
marginalizzate di New York, sta contribuendo a guidare una veglia per Bushnell il
27 febbraio insieme al Movimento della Gioventù Palestinese.

In un post su Instagram scrive che Bushnell “ha compiuto l’estremo sacrificio per
porre  f ine  a  un  genocidio  perpetrato,  appoggiato  e  f inanziato
dall’amministrazione  Biden.

Il sistema è colpevole di crimini contro l’umanità a Gaza e Aaron Bushnell ha
preso una posizione eroica. Onoriamo lui e il suo sacrificio.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Una petizione firmata da migliaia
di  artisti  e  curatori  chiede  di
escludere Israele dalla Biennale di
Venezia
Naama Riba

26 febbraio 2024 – Haaretz
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In una lettera aperta alla mostra internazionale d’arte i firmatari
auspicano che non ci sia un ‘padiglione del genocidio’ e sostengono
che  la  prevista  esposizione  israeliana  rappresenta  uno  Stato
‘implicato  in  atrocità  contro  i  palestinesi’.

Una lettera aperta, che nei giorni scorsi sta avendo grande successo
tra migliaia di artisti, curatori e personaggi della cultura, chiede alla
Biennale  di  Venezia  di  escludere  la  partecipazione  di  Israele
all’esibizione  internazionale  prevista  in  aprile.

La lettera afferma che “mettere in mostra un’arte che rappresenta
uno Stato coinvolto nelle continue atrocità contro i  palestinesi a
Gaza è inaccettabile. No a un padiglione del genocidio alla Biennale
di Venezia.” Essa specifica che il gruppo proponente, l’Alleanza per
l’Arte non per il Genocidio, è stato creato specificamente a questo
proposito. Finora la petizione è stata pubblicata su siti isolati come
il sito online ARTNET.

Uno  dei  firmatari  della  lettera  è  Faisal  Saleh,  il  fondatore  del
Palestinian Museum US, situato in Connecticut. Saleh ha criticato il
rifiuto della Biennale di accogliere un padiglione palestinese per il
fatto che l’Italia non riconosce la Palestina.

Il padiglione israeliano prevede di esporre le opere dell’artista Ruth
Patir,  curate  da  Mira  Lapidot  e  Tamar  Margalit.  L’esposizione,
intitolata “Madrepatria”, verrà collocata in una specie di padiglione
della “fertilità e creatività”, che occupa tre piani pieni di nuovi video
che verranno posizionati in tre spazi,  ciascuno con un differente
disegno  e  carattere,  ma  tutti  riconducibili  al  mondo  emotivo  e
materiale dei luoghi descritti nei film: un museo, una clinica, un sito
archeologico e una casa.

La  petizione  contro  la  partecipazione  di  Israele  è  stata  firmata
finora  da  personalità  come  la  fotografa  ebrea  americana  Nan
Goldin;  la  storica  dell’arte  britannica  Claire  Bishop;  il  fotografo
ebreo  sudafricano  Adam  Broomberg,  che  lavora  nei  territori
palestinesi;  la  studiosa israeliana Ariella  Azoulay,  che vive negli
Stati  Uniti;  l’artista israeliano Oreet Ashery,  che vive nel  Regno



Unito e il direttore israeliano Eyan Sivan, che vive in Francia.

Secondo  quanto  scritto  nella  lettera  aperta,  che  è  circolata  nei
gruppi WhatsApp in tutto il  mondo, per anni la Biennale è stata
invitata a riconoscere le “atrocità” commesse dai Paesi partecipanti.
Per esempio, tra il 1950 e il 1968 il Sudafrica non ha esposto alla
Biennale a causa della condanna diffusa in tutto il mondo e degli
appelli a boicottarlo per il suo regime di apartheid. È stato applicato
un divieto ufficiale a partire dal 1968, sulla base della Risoluzione
ONU 2396 che prevedeva di sospendere “gli scambi con il regime
razzista.”  Il  Sudafrica  non  è  stato  riammesso  come  Paese
partecipante  alla  Biennale  fino  al  1993,  quando  il  governo  di
apartheid  stava  per  essere  abolito.

La lettera specifica inoltre che nel 2022, con l’inizio della guerra tra
Russia  e  Ucraina,  la  Biennale  e  i  suoi  curatori  hanno rilasciato
diverse  dichiarazioni  pubbliche  di  sostegno al  diritto  del  popolo
ucraino  all’autodeterminazione,  alla  libertà  e  all’umanità.  La
condanna  pubblica  da  parte  della  Biennale  della  “inaccettabile
aggressione militare della Russia” comprendeva la dichiarazione di
rifiuto  di  “ogni  forma  di  collaborazione  con  coloro  che  hanno
condotto o sostenuto un così atroce atto di aggressione”. Dall’inizio
della guerra in Ucraina la Russia non ha aperto il suo padiglione per
partecipare alla Biennale.

“La Biennale è  rimasta in silenzio rispetto alle  atrocità  contro i
palestinesi.  Siamo  sgomenti  per  questo  doppio  standard.
L’aggressione di  Israele  a  Gaza rappresenta uno dei  più intensi
bombardamenti  nella  storia”,  asserisce  la  lettera.  “Dalla  fine  di
ottobre 2023 Israele ha già sganciato tonnellate di esplosivi su Gaza
di potenza equivalente alla bomba nucleare sganciata su Hiroshima
in Giappone nel 1945.” La lettera non fa riferimento al massacro
compiuto dai terroristi di Hamas in Israele il 7 ottobre, in cui 1200
persone, in maggioranza civili, sono state uccise e centinaia rapite e
portate nella Striscia di Gaza. Non fa neppure menzione del fatto
che il padiglione israeliano è stato imbrattato a novembre con la
frase “autorizzati a commettere un genocidio pianificato” scritta con
lo spray sull’edificio e vernice rossa spruzzata sulla facciata e sul



marciapiede.

La  lettera  aperta  fa  anche  riferimento  al  tema  principale  della
mostra di Patir nel padiglione: “Mentre il pool di curatori di Israele
programma il “Padiglione della Fertilità” riflettendo sulla maternità
contemporanea, Israele ha assassinato più di  12.000 bambini  ed
impedito l’accesso alle cure riproduttive e alle strutture mediche. Il
risultato è che le donne palestinesi subiscono il taglio cesareo senza
anestesia e partoriscono per strada.” In conclusione la petizione
afferma che “ogni rappresentazione ufficiale di Israele sulla scena
culturale  internazionale  è  un  sostegno  alle  sue  politiche  e  al
genocidio  a  Gaza.”

Haaretz ha sollecitato commenti da parte della Biennale di Venezia,
del  Ministro  degli  Esteri  israeliano,  dei  curatori  del  padiglione
israeliano e di Patir. Non è stata ancora ricevuta alcuna risposta.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Oltre 2/3 degli  ebrei israeliani si
oppongono agli aiuti umanitari ai
palestinesi che muoiono di fame a
Gaza
Jonathan Ofir

23 Febbraio 2024-Mondoweiss

Un nuovo sondaggio dell’Israeli Democracy Institute mostra che il
68%  degli  ebrei  israeliani  si  oppone  “al  trasferimento  di  aiuti
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umanitari ai residenti di Gaza”.

È un dato scioccante. L’Israeli Democracy Institute ha pubblicato
questa settimana un sondaggio che dimostra che oltre i 2/3 degli
ebrei israeliani – cioè il 68% – si oppongono “in questo momento al
trasferimento di aiuti umanitari ai residenti di Gaza“

La situazione è anche peggiore: il sondaggio ha cercato di escludere
qualsiasi possibile opposizione all’UNRWA (contro cui Israele si sta
scagliando)  o  alle  autorità  di  Hamas  (che  Israele  considera
terroristi). Inutilmente. Oltre due terzi si oppongono comunque agli
aiuti  umanitari  “tramite  organismi  internazionali  che  non  siano
collegati ad Hamas o all’UNRWA… La maggioranza degli intervistati
ebrei (68%) si oppone al trasferimento di aiuti umanitari anche in
queste condizioni”, rileva il sondaggio.

I numeri sono peggio quando si tratta degli ebrei israeliani di destra,
dove l’opposizione è all’80% – quattro su cinque. E si consideri che
circa 2/3 degli elettori israeliani sono considerati di destra.

Qui bisogna davvero fermarsi. Ci troviamo in una situazione in cui i
palestinesi  di  Gaza  muoiono  di  fame,  le  persone  disperate
consumano mangimi per animali. Questa settimana il Programma
Alimentare Mondiale delle Nazioni Unite ha riferito che le persone a
Gaza  stanno  “già  morendo  per  cause  legate  alla  fame”  e  uno
screening nutrizionale dell’UNICEF nel nord di Gaza ha rilevato che
1  bambino  su  6  sotto  i  due  anni  è  gravemente  malnutrito.  Gli
israeliani  non  ignorano  affatto  questi  dati.  Stanno  sostenendo  il
genocidio  a  stragrande maggioranza.

È ormai prassi comune nella società israeliana discutere a partire da
quale età sia accettabile che i bambini muoiano di fame. Una recente
discussione  sul  programma di  notizie  dell’emittente  pubblica  più
popolare ha raggiunto un consenso tra un ex funzionario del Mossad
e la conduttrice veterana sul fatto che è legittimo che i bambini di
età superiore ai 4 anni muoiano di fame.

Gran parte  del  mondo,  compresi  gli  Stati  Uniti,  sembra  negare
quanto sia omicida ed esplicitamente genocida la società israeliana.



Nancy Pelosi continua a parlare di Israele come “l’unica democrazia
nella regione” mentre gli stessi israeliani sostengono la morte per
fame dei bambini. La gente semplicemente non sembra capirlo.

L’aiuto umanitario è stato uno dei punti principali dell’ordinanza
della  Corte  Internazionale  di  Giustizia  del  26  gennaio,  emessa
quando  la  corte  ha  ritenuto  plausibile  che  Israele  stesse
commettendo un genocidio, secondo l’accusa del Sud Africa. Era il
punto 4 dei 6, che afferma:

“Lo  Stato  di  Israele  adotterà  misure  immediate  ed  efficaci  per
consentire  la  fornitura  dei  servizi  di  base  e  dell’assistenza
umanitaria urgentemente necessari per affrontare le condizioni di
vita avverse affrontate dai palestinesi nella Striscia di Gaza”.

Anche  il  giudice  israeliano  aggiunto  appositamente  alla  Corte,
Aharon Barak, che ha votato contro 4 delle 6 misure urgenti, ha
votato a favore di questa (è stata approvata 16 a 1, con l’eccezione
della giudice ugandese Julia Sabutinde che ha votato recisamente
contro tutte le misure).

È una cosa così basilare, un bisogno così fondamentale – anche in
guerra,  quando ci  si  oppone a  una questione così  fondamentale
diventa qualcosa di diverso dalla guerra: diventa un genocidio. Come
stiamo assistendo.

Questo  sondaggio  sembra  solo  confermare  ciò  che  abbiamo già
visto. I manifestanti israeliani hanno bloccato i camion degli aiuti al
confine  meridionale  vicino  a  Rafah.  Si  sarebbe  forse  tentati  di
inquadrarli come estremisti marginali, ma il sondaggio mostra che
sono  la  maggioranza.  Il  sondaggio  afferma  anche  che  i  leader
israeliani come il ministro della Difesa Yoav Galant, che all’inizio del
genocidio disse: “Ho ordinato un assedio totale sulla Striscia di Gaza
– niente elettricità, niente cibo, niente gas, tutto è chiuso – stiamo
combattendo  animali  umani  e  noi  agiamo  di  conseguenza”,
rappresentano la  maggioranza  della  popolazione.

Questo è il peggior livello di disumanizzazione nella società israeliana
che  posso  ricordare  da  quando  vi  sono  nato  52  anni  fa.



Naturalmente, questa disumanizzazione non è iniziata il 7 ottobre,
esisteva molto prima che io nascessi e anche prima che esistesse lo
Stato. Ma ora sembra essere giunto al culmine. Agli israeliani non
sembra  importare  più  nemmeno  di  mantenere  una  parvenza  di
tolleranza: sono entrati in una vera e propria modalità di genocidio. E
quando dico disumanizzazione, non sono solo i palestinesi ad essere
disumanizzati in questo processo. Gli israeliani si stanno riducendo a
un livello  di  barbarie.  È qualcosa che abbiamo fatto a noi  stessi
mentre  ci  convincevamo  che  uccidere  decine  di  migliaia  di
palestinesi ci avrebbe salvato in qualche modo da questo abisso. Non
è così.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’economia israeliana si è ridotta
di  quasi  il  20%  nell’ultimo
trimestre del  2023 a causa della
guerra a Gaza
20 febbraio 2024 – Middle East Monitor

L’economia israeliana si è ridotta di quasi il 20% nell’ultimo trimestre del 2023 in
seguito all’offensiva e al bombardamento in corso della Striscia di Gaza da parte
delle forze israeliane.

Secondo l’ufficio centrale di statistica israeliano, cifre preliminari mostrano che il
prodotto interno lordo (PIL) della nazione si è contratto del 19,4% annualizzato
nei tre mesi finali dello scorso anno, contrazione che è quasi il doppio di quella
attesa dal mercato.

Nel  primo trimestre  del  2023,  il  tasso  di  crescita  del  PIL è  stato  del  3,1%,
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diminuito al 2,8% nel secondo trimestre, seguito dal 2,7% nel terzo trimestre. Per
l’intero 2023, l’economia israeliana è cresciuta per un totale solo del 2%, una
significativa riduzione rispetto al 6,5% del 2022.

“La contrazione dell’economia nel quarto trimestre del 2023 è stata direttamente
influenzata  dall’inizio  della  guerra  ‘Spade  di  Ferro’  il  7  ottobre”,  ha  affermato
l’ufficio  di  statistica,  riferendosi  all’inizio  da  parte  di  Tel  Aviv  dei  suoi
bombardamenti  e  dell’invasione  di  Gaza,  seguiti  all’operazione  nel  territorio
israeliano da parte del gruppo di resistenza palestinese Hamas.

Le ragioni per la contrazione dell’economia israeliana probabilmente vanno dal
boicottaggio  dei  prodotti  israeliani  in  tutto  il  mondo,  al  rallentamento  degli
investimenti  internazionali  nella  nazione,  alla  riduzione  delle  importazioni  ed
esportazioni nello/dallo Stato di occupazione a causa della interruzione delle rotte
di navigazione.

Presumibilmente  tutte  quelle  motivazioni  hanno  provocato  una  caduta  della
domanda, costi crescenti,  scarsità di lavoro nella nazione e si prevede che la
guerra di Israele a Gaza costerà 48 miliardi di dollari allo Stato di occupazione.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Unicef:  La  malnutrizione  in
aumento  minaccia  la  vita  dei
minori a Gaza
Redazione di Palestine Chronicle

 20 febbraio 2024 – Palestine Chronicle

L’UNICEF afferma che la scarsità di cibo e di acqua potabile sta
mettendo in pericolo  l’alimentazione e il  sistema immunitario  di
donne e bambini e comporta un aumento della malnutrizione acuta
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Il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia (UNICEF) afferma che nella Striscia di
Gaza il forte aumento della malnutrizione tra i bambini, le donne gravide e in
allattamento pone in grave pericolo la loro salute.

Citando una nuova analisi  complessiva resa nota dal Global Nutrition Cluster
[Gruppo per la Nutrizione Globale], l’UNICEF afferma che, mentre il conflitto in
corso  a  Gaza  entra  nella  ventesima  settimana,  cibo  e  acqua  potabile  sono
diventati assolutamente scarsi e le malattie dilagano.

Ciò “compromette l’alimentazione e il sistema immunitario di donne e bambini e
comporta un aumento della malnutrizione acuta,” ha affermato lunedì l’UNICEF
in un comunicato.

Il rapporto “Gaza: Vulnerabilità Nutrizionale e Analisi della Situazione” rileva che
le condizioni sono particolarmente gravi nel nord della Striscia di Gaza, che è
stata quasi completamente tagliata fuori per settimane dagli aiuti.

“Controlli  nutrizionali  condotti  nei  rifugi e nei  centri  sanitari  del  nord hanno
rilevato che il 15,6%, o 1 bambino su 6 sotto i due anni di età, è gravemente
malnutrito,” sostiene il comunicato.

Di questi quasi il 3% soffre di “un grave deperimento, la forma di malnutrizione
potenzialmente più letale,” che mette ad altissimo rischio di complicanze mediche
e morte i bambini piccoli se non ricevono cure urgenti.

“Poiché i dati sono stati raccolti a gennaio, la situazione probabilmente oggi è
persino più grave.”

Controlli simili effettuati nel sud della Striscia di Gaza, a Rafah, dove i soccorsi
sono stati più accessibili,“ hanno rilevato che il 5% dei bambini sotto i 2 anni sono
gravemente malnutriti.”

Morti infantili evitabili

L’UNICEF afferma che  questa  è  una  prova  evidente  che  l’accesso  agli  aiuti
umanitari è necessario e può aiutare ad evitare le conseguenze peggiori.

“Ciò rafforza anche gli appelli delle agenzie [umanitarie] per proteggere Rafah
dalla minaccia di operazioni militari più intense,” aggiunge.



“La Striscia di Gaza sta per assistere a un aumento esponenziale di morti infantili
evitabili che aggraverebbe il già intollerabile livello di bambini uccisi a Gaza,”
afferma il  vicedirettore esecutivo per le Azioni Umanitarie e le Operazioni di
Approvvigionamento dell’UNICEF, Ted Chaiban.

“Per settimane abbiamo avvertito che la Striscia di Gaza è sull’orlo di una crisi
alimentare,” sottolinea Chaiban.

“Se il conflitto non finisce adesso l’alimentazione dei bambini continuerà a ridursi,
portando alla morte evitabile o a problemi di salute che colpiranno i bambini di
Gaza per il resto della loro vita e avranno potenzialmente conseguenze per le
future generazioni.

Quantità di cibo ridotte

Il comunicato aggiunge che c’è un alto rischio che la malnutrizione continui ad
aumentare nella Striscia di Gaza a causa dell’allarmante mancanza di cibo, acqua
e servizi sanitari e nutrizionali.

Al momento “il 90% dei bambini al di sotto dei 2 anni d’età e il 95% delle donne
gravide e in allattamento deve affrontare una gravissima carenza di cibo; il 95%
delle  famiglie  riceve  una  limitata  quantità  di  alimenti,  il  64% delle  famiglie
consuma solo un pasto al giorno; oltre il 95% delle famiglie afferma di aver ridotto
la  quantità  di  cibo  degli  adulti  per  garantire  che  i  bambini  piccoli  possano
alimentarsi.

La vicedirettrice esecutiva dei Programmi Operativi del WFP, Valerie Guarnieri,
afferma che il forte aumento della malnutrizione “che stiamo vedendo a Gaza è
pericoloso e assolutamente evitabile.”

Afferma che in particolare bambini e donne hanno bisogno di un accesso costante
a cibo sano, acqua potabile e servizi per la salute e la nutrizione.

“Perché ciò avvenga abbiamo bisogno di un deciso miglioramento dell’accesso
alla sicurezza e umanitario e un maggior numero di punti di accesso per gli aiuti a
Gaza.”

Il rapporto riscontra che almeno il 90% dei bambini con meno di cinque anni è
colpito da una o più malattie infettive. Il 70% ha avuto la diarrea nelle ultime due
settimane, un incremento di 23 volte rispetto ai dati del 2022.



Fame e malattie

“Fame e malattie sono una combinazione letale,” afferma il  dott.  Mike Ryan,
direttore esecutivo del Programma di Emergenza Alimentare dell’OMS.

“Bambini affamati, indeboliti e profondamente traumatizzati sono più soggetti ad
ammalarsi, e bambini malati, soprattutto con la diarrea, non possono assorbire
bene le sostanze nutritive. È pericoloso, e tragico, e sta avvenendo sotto i nostri
occhi.”

UNICEF, WFP e OMS invocano un accesso sicuro, senza ostacoli e costante per
distribuire urgentemente assistenza umanitaria multisettoriale nella Striscia di
Gaza, afferma la dichiarazione.

“Un immediato cessate il fuoco umanitario continua a rappresentare la migliore
possibilità di salvare vite e porre fine alle sofferenze,” sottolinea.

Numero di vittime in crescita

Secondo il ministero della Sanità di Gaza 29.092 palestinesi sono stati uccisi e
69.028 feriti nel genocidio israeliano in corso a Gaza iniziato il 7 ottobre.

Inoltre  almeno 7.000 persone sono disperse,  presumibilmente  morte  sotto  le
macerie delle loro case nella Striscia.

Organizzazioni  palestinesi  e  internazionali  affermano che  la  maggioranza  dei
morti e feriti sono donne e bambini.

L’aggressione israeliana ha comportato anche l’evacuazione forzata di quasi due
milioni  di  persone da tutta la Striscia di  Gaza,  e la grande maggioranza dei
profughi sono stati ammassati nella sovraffollata città meridionale di Rafah, nei
pressi del confine con l’Egitto, in quello che è diventato il più grande esodo di
massa dei palestinesi dalla Nakba [la catastrofe, la pulizia etnica da cui è nato
Israele, ndt.] del 1948.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Secondo esperti dell’ONU donne e
ragazze  palestinesi  nelle  carceri
israeliane  subiscono  stupri  e
aggressioni sessuali
Katherine Hearst

19 febbraio 2024 – Middle East Eye

I  relatori  condannano  anche  episodi  di  ‘esecuzioni  arbitrarie’  di
donne e minori durante la guerra di Israele contro Gaza

Lunedì esperti  ONU hanno denunciato stupri e aggressioni sessuali  di donne e
ragazze palestinesi detenute dagli israeliani.

Gli  esperti  indipendenti,  che  fanno  parte  dei  meccanismi  di  accertamento  e
monitoraggio del Consiglio dei Diritti Umani dell’ONU, hanno confermato in una
dichiarazione di aver ricevuto resoconti di detenute palestinesi sottoposte a “varie
forme di  aggressioni  sessuali,”  con almeno due che sarebbero  state  stuprate
mentre altre sarebbero state minacciate di stupro e violenza sessuale. 

Hanno anche descritto donne perquisite da ufficiali israeliani maschi e osservato la
circolazione di immagini degradanti di detenute messe online da soldati israeliani.

Il comunicato cita anche almeno una segnalazione di una donna che sarebbe stata
tenuta in una gabbia esposta agli elementi.

Secondo il comunicato, dal 7 ottobre “centinaia” di donne e ragazze palestinesi
sono  state  detenute  arbitrariamente  e  sottoposte  a  “trattamenti  disumani  e
degradanti,” come aggressioni sessuali, pestaggi e privazioni di cibo, medicine e
prodotti per il ciclo.

Gli  esperti  hanno  anche  espresso  “sgomento”  per  i  resoconti  di  esecuzioni
arbitrarie  di  donne  e  minori  palestinesi  che  si  erano  rifugiate  o  scappavano
dall’aggressione israeliana.
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“Quando  sono  state  uccise  dall’esercito  israeliano  o  da  forze  affiliate  avrebbero
sventolato  bandiera  bianca,”  dicono  gli  esperti.

A gennaio un video pubblicato d Middle Est Eye ha mostrato Hala Rashid Abd al-Ati
in fuga da Gaza City che veniva uccisa mentre il nipote sventolava una bandiera
bianca.

Il documento sottolinea che un numero sconosciuto di donne e minori palestinesi
sarebbe scomparso dopo essere entrato in contatto con l’esercito israeliano. 

Gli  esperti  aggiungono  di  aver  ricevuto  “resoconti  inquietanti  di  almeno  una
neonata portata in Israele con la forza dall’esercito israeliano e di minori separati
dai genitori e che non si sa dove si trovino”.

Israele ha respinto le accuse giudicandole “spregevoli e infondate.”

“È  chiaro  che  i  co-firmatari  sono  motivati  non  dalla  verità  ma  dal  loro  odio  per
Israele  e  il  suo  popolo,”  dicono  le  autorità  israeliane  in  un  comunicato.

Tipologia di una tendenza
Gli  esperti  hanno richiesto un’indagine indipendente riguardo le asserzioni che
secondo loro “costituiscono gravi crimini ai sensi del diritto penale internazionale
che potrebbero essere perseguite ai sensi dello Statuto di Roma.”

“I responsabili di questi presunti crimini devono essere ritenuti responsabili e le
vittime e le loro famiglie hanno diritto ad avere giustizia e a un risarcimento,”
aggiungono.

A dicembre la Commissione per gli  affari dei detenuti ed ex detenuti dell’Autorità
Palestinese ha confermato che al  momento nelle  carceri  israeliane si  trovano
almeno 142 donne, anche anziane e bambine piccole. 

In una dichiarazione comune con il Club dei Prigionieri Palestinesi la commissione
riferisce di “crimini orrendi” perpetrati contro le prigioniere. 

Dal 7 ottobre donne e ragazze rappresentano il 70% delle morti a Gaza, mentre dal
2008 al 7 ottobre 2023 esse rappresentavano meno del 14% delle 6.542 morti
palestinesi documentate dall’ONU.



“Il massacro autorizzato di decine di migliaia di civili a Gaza, di cui il 70% donne e
bambini, non può essere considerato nient’altro che la tipologia di una tendenza
che esiste da tempo: il  nostro ingresso ufficiale in uno spazio e tempo in cui  non
c’è nessuna considerazione per le vite, la dignità e l’umanità di donne e bambini.
Punto,” ha scritto a gennaio su Middle East Eye Reem Alsalem, il relatore speciale
sulla violenza contro donne e ragazze.

L’attacco guidato da Hamas contro il sud di Israele il 7 ottobre ha massacrato
1.139 persone, in grande maggioranza civili. Circa 240 persone sono state rapite e
portate come ostaggi a Gaza.

Il successivo attacco israeliano contro Gaza ha ucciso circa 30.000 palestinesi, in
maggioranza donne e minori,  e distrutto quasi tutte le infrastrutture civili  e le
abitazioni dell’enclave. 

I feroci bombardamenti israeliani di obiettivi civili ha spinto il Sudafrica a intentare
una  causa  presso  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  accusando  Israele  di
genocidio contro il popolo palestinese a Gaza.

Il 26 gennaio la Corte ha annunciato misure provvisorie che chiedono ad Israele di
impedire e punire atti e incitamento al genocidio. 

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Guerra  a  Gaza:  un  sindacato
indiano rifiuta di caricare le navi
con armi destinate a Israele
Azad Essa

18 febbraio 2024 – Middle East Eye
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L’iniziativa ha luogo alcuni giorni dopo che Israele ha ricevuto 20
droni Hermes 900 di fabbricazione indiana, normalmente usati negli
attacchi contro Gaza.

Un sindacato indiano attivo in diversi porti di tutto il Paese si è impegnato a non
caricare né scaricare navi che trasportino armi a Israele, ha detto il segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua pochi
giorni  dopo  che  era  emersa  la  notizia  che  droni  da  combattimento  di
fabbricazione  indiana  erano  partiti  per  Israele.

In  un’intervista  a  Middle  East  Eye  di  domenica T.  Narendra Rao,  segretario
generale della Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua, ha
detto che il sindacato si è rifiutato di essere coinvolto in qualunque azione che
potesse comportare ulteriori sofferenze per i palestinesi.

“Abbiamo deciso di boicottare qualunque imbarcazione o nave che trasportasse
armi  o  munizioni  o  carico  di  armamenti  verso  Israele.  Non collaboreremo a
questo”, ha detto Rao a MEE.

La settimana scorsa il sindacato ha rilasciato una dichiarazione che annunciava la
decisione  di  boicottare  tutte  le  navi  che  trasportassero  armi  a  Israele.  Ha
aggiunto che la decisione valeva anche per qualunque nave con materiale militare
diretta a Israele.

Nella dichiarazione rilasciata il 14 febbraio il sindacato ha detto che i lavoratori
portuali  “sarebbero  sempre  stati  contro  la  guerra  e  l’uccisione  di  persone
innocenti come donne e bambini”.

“Donne e bambini sono stati fatti a pezzi nella guerra. I genitori non erano in
grado di riconoscere i propri figli uccisi dalle bombe che esplodono ovunque”,
aggiungeva il comunicato.

Rao ha detto a MEE  che il  sindacato non ha ancora avuto contatti  con navi
cariche di armi dirette a Israele e che la dichiarazione del sindacato vuole essere
una  mossa  preventiva  e  un  atto  di  solidarietà  con  i  palestinesi,  vista  la
devastazione di Gaza.

La Federazione Indiana dei Lavoratori del Trasporto su Acqua è attiva in 11 dei
principali porti statali su un totale di 13. Non è attiva nel porto di Mundra, gestito



da Adani, un’impresa con quota di maggioranza nella società congiunta con Elbit
Systems, il più grande produttore di armi israeliano.

Dal 7 ottobre più di 29.000 palestinesi sono stati uccisi dagli attacchi israeliani
nell’enclave assediata.

Israele inoltre ha sistematicamente impedito l’accesso all’acqua, all’elettricità, al
cibo e alle comunicazioni a Gaza.

Droni di fabbricazione indiana per Israele

L’azione del sindacato arriva proprio una settimana dopo che si è diffusa notizia
che l’esercito israeliano ha ricevuto 20 droni Hermes 900 di fabbricazione indiana
che vengono normalmente utilizzati negli attacchi a Gaza.

Né  il  governo  israeliano  né  quello  indiano  hanno  ammesso  pubblicamente
l’accordo.

Ma una fonte di Adani, che gestisce 12 piccoli porti in diversi Stati, ha confermato
a The Wire [canale televisivo indiano, ndt.] che effettivamente i droni erano partiti
per Israele.

Attivisti per i diritti umani e analisti della difesa affermano che questo sviluppo
coinvolgerebbe ulteriormente l’India nel genocidio dei palestinesi in atto a Gaza.

Il 7 febbraio il canale di informazioni indiano TV9 ha riferito che i droni fabbricati
nella città indiana del centro-sud Hyderabad avrebbero contribuito a soddisfare
“le necessità di Israele nella guerra tra Israele e Hamas”.

L’India è il maggiore acquirente di armi israeliane, costituendo circa il 46% di
tutte  le  armi  vendute  da  Israele  nel  mondo.  Inoltre  le  imprese  indiane  co-
producono diverse armi israeliane in fabbriche in tutta l’India.

Sotto il  Primo Ministro Narendra Modi i  rapporti  tra India e Israele si  sono
intensificati, essendo i due Paesi impegnati in una cooperazione strategica dal
2018.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Israele  deve  porre  fine
all’occupazione della Palestina per
smettere di alimentare l’apartheid
e  le  violazioni  sistematiche  dei
diritti  umani
18 febbraio 2024 – Amnesty International

In  occasione  dell’inizio  delle  udienze  pubbliche  presso  la  Corte
Internazionale di Giustizia (CIG) per l’esame delle conseguenze sul
piano legale dell’occupazione prolungata da parte di Israele Amnesty
International  ha  dichiarato  che  Israele  deve  porre  fine  alla  brutale
occupazione di Gaza e della Cisgiordania, compresa Gerusalemme
Est, iniziata nel 1967.

Le udienze pubbliche sono in programma all’Aia dal 19 al 26 febbraio
in seguito alla risoluzione con cui nel dicembre 2022 l’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite ha richiesto un parere consultivo alla
CGI sulla legalità delle politiche e delle prassi di Israele nei Territori
Palestinesi Occupati (TPO) e sulle conseguenze per gli altri Stati e per
l’ONU della condotta di Israele. Parteciperanno ai lavori più di 50
Stati,  l’Unione  Africana,  la  Lega  Araba  e  l’Organizzazione  per  la
Cooperazione Islamica.

Agnès Callamard, segretaria generale di Amnesty International, ha
affermato:  “L’occupazione israeliana della  Palestina è la  più lunga e
una delle più letali occupazioni militari al mondo, caratterizzata da
decenni di diffuse e sistematiche violazioni dei diritti  umani contro i
palestinesi. L’occupazione militare ha anche consentito e rafforzato il
sistema israeliano di  apartheid imposto a tutti  i  palestinesi  e nel
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corso  degli  anni  si  è  trasformata  in  un’occupazione  perpetua  in
flagrante violazione del diritto internazionale”.

“L’attuale conflitto che infuria nella Striscia di Gaza occupata, dove la
CIG ha stabilito che esiste un rischio reale e imminente di genocidio,
ha messo in luce le conseguenze catastrofiche del permettere che i
crimini  internazionali  di  Israele  nei  territori  occupati  continuino
impunemente  per  così  tanto  tempo.”  –  continua  Callamard  –  “Il
mondo  deve  riconoscere  che  porre  fine  all’occupazione  illegale  di
Israele è un prerequisito per fermare le ricorrenti violazioni dei diritti
umani in Israele e nei TPO”.

Occupazione ‘perpetua’

Secondo  il  diritto  internazionale  umanitario  l’occupazione  di  un
territorio durante un conflitto è intesa come temporanea. La potenza
occupante è tenuta ad amministrare il territorio nell’interesse della
popolazione sotto occupazione e a preservare quanto più possibile la
situazione che esisteva all’inizio dell’occupazione, anche rispettando
le  leggi  esistenti  e  astenendosi  dall’introdurre  cambiamenti
demografici  e  dall’alterare  l’integrità  territoriale.

L’occupazione israeliana non è stata in grado di allinearsi con questi
principi fondamentali del diritto umanitario internazionale. La durata
dell’occupazione  israeliana  –  più  di  mezzo  secolo  –  insieme
all’annessione  ufficiale  autoritaria  e  illegale  di  Gerusalemme  Est
occupata e all’annessione di fatto di ampie aree della Cisgiordania
attraverso  la  confisca  delle  terre  e  l’espansione  delle  colonie,
forniscono una chiara prova che l’intenzione di  Israele è rendere
l’occupazione  permanente  e  a  beneficio  della  potenza  occupante  e
dei  suoi  cittadini.

La Striscia di Gaza è rimasta occupata anche dopo il ritiro delle forze
israeliane e l’allontanamento dei coloni nel 2005, poiché Israele ha
mantenuto il  dominio effettivo sul territorio e sulla sua popolazione,
anche attraverso il  controllo dei  suoi  confini,  delle acque territoriali,
dello spazio aereo e dell’anagrafe. Per 16 anni l’occupazione è stata
vissuta a Gaza attraverso il blocco illegale da parte di Israele che ha



gravemente  limitato  la  circolazione  di  persone  e  merci  e  ha
devastato l’economia della Striscia, e dopo ripetuti episodi di ostilità
che hanno ucciso e ferito migliaia di civili e distrutto gran parte delle
infrastrutture e abitazioni di Gaza.

“Tutti  gli  Stati  devono  rivedere  le  loro  relazioni  con  Israele  per
garantire che non stiano contribuendo a sostenere l’occupazione o il
sistema  di  apartheid”,  afferma  Callamard.  “Mentre  i  ministri  degli
Esteri europei si riuniscono oggi a Bruxelles la necessità di lanciare
un appello chiaro e unito per la fine dell’occupazione israeliana non è
mai stata così urgente”.

La vita sotto l’occupazione

I palestinesi che vivono sotto l’occupazione israeliana sono soggetti a
una miriade di violazioni dei diritti umani, mantenute da un regime
istituzionalizzato di dominazione e oppressione sistematiche. Le leggi
discriminatorie  e  repressive,  ufficialmente  adottate  come  parte
dell’occupazione ma di fatto al servizio degli  obiettivi del sistema
israeliano di apartheid israeliano, hanno frammentato e segregato i
palestinesi  nei  territori  occupati,  sfruttando  illegalmente  le  loro
risorse,  limitando arbitrariamente  i  loro  diritti  e  le  loro  libertà  e
controllando quasi ogni aspetto della loro vita.

Anche prima delle  ultime ostilità  i  palestinesi  di  Gaza sono stati
sottoposti a numerose offensive militari israeliane – almeno sei tra il
2008 e il  2023 – oltre a un persistente blocco terrestre, aereo e
marittimo  che  ha  contribuito  a  mantenere  un  controllo  effettivo  e
l’occupazione  di  Gaza  da  parte  di  Israele.  Durante  quelle  offensive,
Amnesty  International  ha  documentato  una  schema ricorrente  di
attacchi illegali, che costituiscono crimini di guerra e persino crimini
contro  l’umanità,  mentre  il  perdurare  del  blocco  costituisce  una
punizione collettiva, anch’essa un crimine di guerra.

In  Cisgiordania,  inclusa  Gerusalemme Est  occupata,  i  palestinesi
affrontano  regolarmente  un  uso  eccessivo  della  forza,  uccisioni
illegali,  arresti  arbitrari,  detenzione  amministrativa,  sfollamenti
forzati,  demolizioni  di  case,  confisca  di  terre  e  risorse  naturali  e



negazione  dei  diritti  e  delle  libertà  fondamentali.  Il  sistema  di
chiusura  a  più  livelli  di  Israele,  rafforzato  da  una  sorveglianza  di
massa,  barriere  fisiche  e  restrizioni  giuridiche,  tra  cui  muri  e
recinzioni  illegali,  centinaia  di  checkpoint  e  posti  di  blocco  e  un
regime arbitrario, ha limitato la libertà di movimento dei palestinesi e
perpetuato la loro privazione dei diritti civili.

Tra gli esempi più emblematici del totale disprezzo di Israele per il
diritto  internazionale  si  evidenzia  la  creazione  e  l’incessante
diffusione di colonie israeliane in tutti i TPO e l’annessione illegale di
Gerusalemme Est occupata subito dopo la guerra del 1967, sancita
costituzionalmente  nel  1980.  Attualmente  in  Cisgiordania,  inclusa
Gerusalemme est  occupata,  ci  sono  almeno  300  insediamenti  e
avamposti  coloniali  israeliani  illegali  con una popolazione di  oltre
700.000 coloni.

“Per  56  anni  i  palestinesi  nei  TPO  hanno  vissuto  intrappolati  e
oppressi  sotto  la  brutale  occupazione  israeliana,  soggetti  a  una
discriminazione sistematica. Ogni aspetto della loro vita quotidiana è
sconvolto  e  controllato  dalle  autorità  israeliane,  che  pongono
restrizioni  ai  loro  diritti  di  spostarsi,  guadagnarsi  da  vivere,
perseguire  aspirazioni  educative  e  professionali  e  godere  di  una
qualità di vita dignitosa, oltre a privarli dell’accesso alla loro terra e
alle loro risorse naturali”, afferma Agnès Callamard.

“Inoltre Israele ha continuato le sue feroci politiche di furto di terre
espandendo  incessantemente  le  colonie  illegali  in  violazione  del
diritto internazionale con conseguenze devastanti per i diritti umani
e la sicurezza dei palestinesi. Da decenni i violenti coloni israeliani
attaccano i palestinesi nella pressoché totale impunità.

Un sistema di controllo draconiano

Il draconiano sistema di controllo di Israele sui TPO comprende una
vasta  rete  di  posti  di  blocco  militari,  muri  e  recinzioni,  basi  e
pattuglie militari, nonché una serie di imposizioni militari repressive.

Il  controllo  da  parte  di  Israele  dei  confini  dei  TPO,  dei  registri



anagrafici,  della  fornitura  di  acqua,  elettricità,  servizi  di
telecomunicazione,  dell’assistenza  umanitaria  e  allo  sviluppo,  e
l’imposizione  della  sua  valuta  hanno  avuto  effetti  devastanti  sullo
sviluppo economico  e  sociale  del  popolo  palestinese  nei  TPO.

Questo controllo  ha raggiunto livelli  di  crudeltà  senza precedenti
nella Striscia di Gaza, dove Israele mantiene da 16 anni un blocco
illegale ulteriormente rafforzato dal 9 ottobre 2023. Il blocco, insieme
alle ricorrenti operazioni militari israeliane, hanno gettato la Striscia
di Gaza in una delle più gravi crisi umanitarie e dei diritti umani dei
tempi moderni.

“In  quanto potenza occupante Israele ha l’obbligo di  garantire  la
protezione e il benessere di tutti coloro che risiedono nel territorio
che  controlla.  Invece,  ha  perpetrato  impunemente  gravi  e
sistematiche  violazioni  dei  diritti  umani.  Israele  menziona  come
motivo  delle  sue  politiche  crudeli  la  necessità  di  mantenere  la
sicurezza.  Ma  la  sicurezza  non  può  mai  giustificare  l’apartheid,  le
annessioni e gli insediamenti coloniali illegali, o i crimini di guerra
contro  la  popolazione  protetta.  L’unico  modo  per  garantire  la
sicurezza a israeliani e palestinesi è sostenere i  diritti  umani per
tutti”, afferma Callamard.

Porre  fine  all’occupazione  significherebbe  ripristinare  i  diritti  dei
palestinesi  revocando il  brutale  blocco  su  Gaza,  smantellando le
colonie  israeliane  in  Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme Est,  e
annullando la loro annessione illegale. Permetterebbe ai palestinesi
di muoversi liberamente nelle aree in cui vivono e consentirebbe il
ricongiungimento  alle  famiglie  separate  da  condizioni  diverse  di
riconoscimento giuridico – come la residenza a Gerusalemme e in
Cisgiordania  o  nella  Striscia  di  Gaza.  Allevierebbe  le  sofferenze  di
massa e porrebbe fine alle violazioni su vasta scala dei diritti umani.

Contribuirebbe  inoltre  ad  affrontare  una  delle  cause  profonde  della
violenza  e  dei  crimini  di  guerra  ricorrenti  contro  gli  israeliani,
contribuendo così a migliorare la tutela dei diritti umani e a garantire
giustizia e riparazione per le vittime di tutte le parti.



Antefatti

Il 30 dicembre 2022 l’Assemblea Generale dell’ONU ha adottato la
risoluzione  A/RES/77/247,  con  la  quale  ha  richiesto  alla  Corte
Internazionale di Giustizia un parere consultivo su questioni chiave
riguardanti:  le  conseguenze  legali  derivanti  dalla  occupazione
prolungata  e  dalla  colonizzazione  e  annessione  del  territorio
palestinese occupato dal 1967; la modalità in cui le politiche e le
pratiche  di  Israele  influenzano  lo  status  giuridico  dell’occupazione;
l’entità delle conseguenze legali scaturite da questo status per tutti
gli Stati e per l’ONU.

Si prevede che la Corte emetta il suo parere consultivo entro la fine
dell’anno.

Per  sessant’anni  Amnesty  International  ha  documentato  come le
forze israeliane abbiano commesso impunemente gravi violazioni dei
diritti umani negli OPT. Nel 2022, l’organizzazione ha pubblicato il
rapporto sull’apartheid israeliano contro i  palestinesi:  “Un sistema
crudele  di  dominazione  e  di  crimini  contro  l’umanità”.  Questo
rapporto evidenzia il ruolo radicato che l’esercito israeliano e la sua
occupazione hanno avuto nel  perpetuare il  sistema di  apartheid.
Molti dei risultati e delle raccomandazioni del rapporto sottolineano
l’urgente  necessità  di  porre  fine  all’occupazione  israeliana  per
rimuovere le circostanze che consentono i crimini contro l’umanità e
di guerra.

Contatta:  media@aiusa.org

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)
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La  distruzione  dei  tesori  delle
molte culture di Gaza
Ibtisam Mahdi 

17 febbraio 2024 +972 Magazine

La  guerra  di  Israele  ha  ridotto  in  rovine  il  ricco  patrimonio  di
migliaia  di  anni  a  Gaza,  e  gli  esperti  palestinesi  denunciano  la
distruzione come genocidio culturale

Dall’inizio dei  bombardamenti  israeliani  sulla Striscia di Gaza gli innumerevoli
tesori  del  patrimonio  culturale  palestinese  sono  stati  danneggiati  o  distrutti.
Come gran parte del  resto dell’enclave assediata,  questi  inestimabili  e  amati
monumenti della storia del nostro popolo – siti archeologici, strutture religiose
millenarie e musei con antiche collezioni – ora giacciono in rovina.

Il patrimonio culturale è una componente essenziale dell’identità di una nazione e
ha  un  enorme  significato  simbolico,  riconosciuto  e  protetto  da  innumerevoli
convenzioni, trattati e organismi internazionali. Eppure il martellamento di Gaza da
parte di Israele, giunto ormai al quinto mese, mostra uno spietato disprezzo per
queste testimonianze della millenaria storia culturale di Gaza – a tal punto che
potrebbe consistere in un genocidio culturale.

I  ricercatori  stanno  cercando  disperatamente  di  catalogare  questi  siti  e  di
accertare il loro stato attuale, ma non riescono a tenere il passo con il ritmo della
carneficina.  E  mentre  la  perdita  di  vite  umane  è  la  più  grande  tragedia  di
qualsiasi  guerra,  la  distruzione  da  parte  di  Israele  del  patrimonio  culturale
materiale di Gaza raggiunge più o meno lo stesso obiettivo: la cancellazione del
popolo palestinese. In effetti, molti degli intervistati in questo articolo ritengono
che sia proprio questo il motivo per cui questi siti vengono presi di mira.

Tesori nazionali

Hamdan Taha è un rinomato studioso, archeologo ed ex direttore generale del
Dipartimento palestinese delle Antichità di Gaza. Dopo essere riuscito a lasciare la
Striscia, in un’intervista a +972 Magazine ha sottolineato il profondo ruolo storico
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e di civiltà svolto dalla Palestina in generale, e da Gaza in particolare, nonostante
le piccole dimensioni geografiche.

“Gaza è stata testimone di mescolanze culturali in cui le civiltà si sono intrecciate,
dando origine a un patrimonio culturale ricco e diversificato”, ha spiegato. Taha
ha sottolineato in particolare il porto di Gaza, che per secoli è stato un importante
snodo commerciale attraverso il Mediterraneo e fulcro del suo multiculturalismo.

“Il patrimonio culturale riflette la nostra identità nazionale”, ha continuato. “È la
testimonianza delle  epoche storiche e  delle  civiltà  che hanno  attraversato  la
nostra Patria. È tesoro nazionale”.

Secondo Taha, l’importanza nazionale di questi siti e il loro potenziale nel portare
turismo  e  rilanciare  l’economia  di  Gaza  “ha  portato  Israele  a  distruggere
intenzionalmente  edifici  storici  e  archeologici,  con  l’obiettivo  di  cancellare  il
legame tra il popolo di Gaza, la sua terra e la sua storia.” Israele, ha aggiunto
Taha, “vuole scollegare il popolo di Gaza dalla storia del territorio, cercando allo
stesso tempo di creare una propria narrativa di legame con il luogo”.

Durante  la  guerra  su  Gaza  del  2014,  Taha  e  altri  archeologi  formarono  un
comitato per valutare ufficialmente i danni causati dagli attacchi israeliani. Hanno
lavorato  per  restaurare  e  catalogare tutte  le  antichità  di  Gaza,  in  parte  per
prepararsi a futuri bombardamenti.  Eppure la portata della guerra attuale ha
sopraffatto i loro sforzi.

Dato  il  continuo  bombardamento  della  Striscia  dal  7  ottobre  è  stato
incredibilmente  difficile  per  Taha  e  altri  esperti  valutare  l’entità  del  danno,
nonostante  i  migliori  sforzi  degli  studiosi  palestinesi  e  stranieri  che  stanno
monitorando la situazione da remoto.

“La maggior parte delle informazioni che otteniamo provengono da giornalisti e
persone  che catturano immagini  casualmente e fugacemente,  ha spiegato.  “E
facciamo affidamento sulle  informazioni  fornite dai  residenti  che vivono nelle
vicinanze delle  aree prese di  mira e  sulle  notizie  dell’ultima ora”.  Da questi
resoconti sembra che i bombardamenti israeliani abbiano lasciato poco dietro di
sé.

“Per gli esperti è difficile documentare mentre vengono presi di mira”



Uno dei fotoreporter che documentano questo disastro è Ismail  al-Ghoul,  che
attualmente risiede a Gaza City e lavora per Al Jazeera. Ha fotografato le rovine
della chiesa bizantina antica di 1.600 anni nel distretto di Jabalia e l’hammam al-
Sammara, un “bagno turco” secolare nel quartiere di Zeitoun.

“L’ultimo hammam storico rimasto nella Striscia di Gaza, con una storia che dura
da quasi mille anni, ora giace in totale rovina”, ha lamentato. “La maggior parte
delle persone a Gaza frequentavano questo hammam e vi vivevano un’esperienza
bellissima e indimenticabile. Anche i visitatori di Gaza cercavano di sperimentare
le sue famose proprietà curative e terapeutiche”.

Al-Ghoul ha anche fotografato le rovine del Qasr al-Basha (Palazzo del Pascià) del
XIII  secolo,  che  si  distingueva  per  la  notevole  conservazione  dei  dettagli
architettonici.  Più  del  90% del  palazzo  è  stato  distrutto  dai  bombardamenti
israeliani e dalle successive demolizioni, lasciandone in piedi solo una piccola
parte. 

Nonostante  la  dedizione  di  fotoreporter  come  al-Ghoul,  la  guerra  ha  reso
impossibile documentare l’intera portata dei danni.  “È difficile per gli  esperti
tenere il conto mentre si trovano essi stessi in una condizione di sfollamento,
presi  di  mira e costretti  a  spostarsi  continuamente da un luogo all’altro”,  ha
spiegato Taha. “Abbiamo perso più di 10 esperti  di  antichità,  tra cui quattro
archeologi”.

Tra gli altri siti del patrimonio che si conferma abbiano subito gravi danni c’è la
Grande Moschea Omari, la più grande e antica del nord di Gaza, con una storia
che, secondo alcuni resoconti, risale a 2.500 anni fa. L’intera struttura è stata
distrutta, tranne il solo minareto. La moschea incarnava la ricca e diversificata
storia  della  Striscia:  originariamente  un  antico  tempio  pagano,  fu
successivamente trasformato in chiesa bizantina e infine convertita in moschea
durante le conquiste islamiche.

Anche la moschea Sayyed Hashim di Gaza City è stata gravemente danneggiata.
Situata nella città vecchia,  la moschea ospitava la tomba di  Hashim ibn Abd
Manaf, il nonno del profeta Maometto, così strettamente identificato con la città
che nella letteratura palestinese viene spesso definita “la Gaza di Hashim”. Anche
la Chiesa di San Porfirio, localmente chiamata “Chiesa greco-ortodossa” – che,
costruita nel  425 d.C.,  era  una delle chiese più antiche del  mondo – è stata



danneggiata  e  uno  degli  edifici  nel  comprensorio  della  chiesa  è  stato
completamente  distrutto.  

Taha ha sottolineato che i danni non sono limitati esclusivamente al nord della
Striscia. Il Museo di Rafah, nel sud di Gaza, l’unico museo della zona, è stato
completamente distrutto. Il Museo Al Qarara vicino a Khan Younis, che aveva una
collezione di  circa 3.000 manufatti  risalenti  ai  Cananei,  la  civiltà dell’età del
bronzo che visse a Gaza e in gran parte del Levante nel II secolo a.C., è stato
gravemente danneggiato. Anche il santuario di Al-Khader nella città della zona
centrale Deir al-Balah, che riveste un significato speciale in quanto primo e più
antico  monastero  cristiano  costruito  in  Palestina,  è  stato  danneggiato  nel
bombardamento  di  un’area  vicina.

In tutta la Striscia, Israele ha danneggiato e distrutto siti storici secolari come
sono quelli affiliati all’Islam e al Cristianesimo. Tutto è un obiettivo.

“Tutta la storia di Gaza è sull’orlo del collasso”

Haneen  Al-Amassi,  ricercatrice  archeologica  e  direttrice  esecutiva  della
fondazione Eyes on Heritage varata lo scorso anno, vede la distruzione dei siti
archeologici  come  parte  di  una  più  ampia  campagna  contro  l’esistenza  dei
palestinesi.

“I  siti  archeologici  sono  prove  fisiche  e  tangibili  che  attestano  il  diritto  dei
palestinesi alla terra di Palestina e la loro esistenza storica su di essa, dall’età
della pietra ai giorni nostri”, ha detto a +972. “La distruzione di questi siti nella
Striscia di Gaza in modo così brutale e sistematico è un tentativo disperato da
parte dell’esercito di occupazione di cancellare le prove del diritto del popolo
palestinese alla propria terra”.

Al-Amassi ha elencato numerose perdite significative. L’antico porto di Gaza, noto
anche come porto di Anthedon o Al-Balakhiya, che risale all’800 a.C., è stato
distrutto. Anche Dar al-Saqqa (casa Al-Saqqa) nel quartiere Shuja’iya, nella parte
orientale di Gaza City, costruita nel 1661 e considerata il primo forum economico
in Palestina, è stata gravemente danneggiata.

La distruzione di questi monumenti e siti archeologici, ha sottolineato Al-Amassi,
rappresenta una perdita significativa per il popolo palestinese, che sarà difficile,
se non impossibile, compensare. “È impossibile restaurare questi monumenti di



fronte ai continui bombardamenti”, ha detto. “E con il vergognoso silenzio degli
attori internazionali, ci saranno solo altri bombardamenti sui siti archeologici di
Gaza. Tutta la sua storia e sacralità sono sull’orlo del collasso”.

Anche quando non sono l’obiettivo principale dei bombardamenti israeliani, i siti
archeologici  vengono  comunque  gravemente  danneggiati.  Al-Amassi  piange  il
Museo Khoudary, noto anche come Mat’haf al-Funduq (Museum Hotel) nel nord
di  Gaza,  che  ospitava  migliaia  di  pezzi  archeologici  unici,  alcuni  risalenti  ai
periodi  cananeo  e  greco;  il  museo  è  stato  notevolmente  danneggiato  dal
bombardamento dell’adiacente moschea Khalid ibn al-Walid.

Allo stesso modo, il Khan di Amir Younis al-Nawruzi, un forte storico costruito nel
1387 nel  centro  della  città  meridionale  di  Khan Younis,  è  stato  danneggiato
quando è stato bombardato il vicino edificio del comune. Anche il Monastero di
Sant’Ilarione a Tell Umm el-Amr vicino a Deir al-Balah, che risale a più di 1600
anni fa, e la Casa Al-Ghussein di Gaza City, un edificio storico risalente al tardo
periodo ottomano, sono stati entrambi danneggiati quando sono state bombardate
delle zone nelle vicinanze.

L’Euro-Med Human Rights Monitor, con sede a Ginevra, ha accusato Israele di
“prendere di mira chiaramente e intenzionalmente tutte le strutture storiche della
Striscia di Gaza”. Il Ministero del Turismo e delle Antichità di Gaza ha affermato
lo  stesso  in  un  comunicato  stampa  di  fine  dicembre:  “L’occupazione  sta
deliberatamente commettendo un massacro contro i  siti  storici  e archeologici
della città vecchia di Gaza, assassinando la storia e le tracce delle civiltà che sono
passate attraverso la Striscia di Gaza per migliaia di anni.”

Tale distruzione, mirata o meno, costituisce una violazione della Convenzione
dell’Aja del 1954, che mira a proteggere il patrimonio culturale sia in tempo di
pace che in guerra. Al-Amassi spera che l’Autorità Palestinese includa queste
violazioni nella sua petizione alla Corte Penale Internazionale.

Una decisa accelerazione di pratiche consolidate

Come hanno sottolineato numerosi ricercatori, la distruzione in corso a Gaza è in
linea  con  la  lunga  storia  delle  pratiche  di  cancellazione  e  appropriazione
israeliane.  Eyad  Salim,  storico  e  ricercatore  archeologo  di  Gerusalemme,  ha
elencato diversi siti del patrimonio che sono stati distrutti dalle forze israeliane
dopo la Nakba del 1948.



“Nei villaggi palestinesi distrutti nel 1948, le moschee, i santuari islamici e i siti
del patrimonio culturale furono chiusi,  distrutti  o convertiti  in sinagoghe”, ha
detto. “Si tratta di una lunga e ampia questione .”

Altri esempi includono la distruzione dei quartieri Sharaf e Mughrabi insieme a
molte tombe di musulmani giusti nella Città Vecchia di Gerusalemme all’indomani
della guerra del 1967 al fine di creare una piazza di fronte al Muro del Pianto.
Salim  sottolinea  che  vari  enti  statali  israeliani  –  l’esercito,  l’Autorità  per  le
Antichità  e  l’Amministrazione  Civile  –  hanno  tutti  avuto  un  ruolo  in  questa
distruzione e appropriazione.

“Per attuare il piano di costruire il suo ‘Stato ebraico’, Israele deve confrontarsi
con  sfide  identitarie,  geografiche  e  demografiche”,  ha  continuato.  “Quindi
attribuisce a sé le città, i villaggi, i punti di riferimento urbani, la moda, il cibo,
l’artigianato  e  le  industrie  tradizionali  [palestinesi]  promuovendoli  nei  forum
internazionali e utilizzandoli come parte del suo progetto giudaizzante”.

Gran  parte  di  questa  obliterazione  avviene  in  modo  subdolo,  semplicemente
rendendo  difficile  la  sopravvivenza  delle  istituzioni  del  patrimonio  culturale
palestinese. Ciò è particolarmente evidente a Gerusalemme, ha spiegato Salim,
dove il Comune applica tasse irragionevolmente elevate, sorveglia le istituzioni
culturali, richiede arbitrariamente informazioni, blocca i finanziamenti, minaccia
chiusure e vieta qualsiasi segnale di sostegno ufficiale del governo palestinese ad
istituzioni in Gerusalemme.

Ciò  a  cui  stiamo  assistendo  attualmente  a  Gaza,  tuttavia,  è  una  forte
accelerazione nella cancellazione del patrimonio palestinese da parte di Israele. E
la rapida distruzione di  così  tanti  siti  preziosi  durante le prime settimane di
guerra ha innestato rapidamente una grande preoccupazione per gli archeologi e i
ricercatori di tutto il mondo arabo.

L’11 e il 12 novembre l’Egitto ha ospitato la XXVI Conferenza Internazionale della
Lega degli Archeologi Arabi, incentrata sulla solidarietà con il popolo di Gaza.

A rappresentare la Palestina c’era Husam Abu Nasr, uno storico di Gaza che stava
accompagnando sua madre in Egitto per cure mediche quando è scoppiata  la
guerra. Abu Nasr ha presentato un rapporto sui musei della Striscia che fino a
quel momento erano stati danneggiati dalla guerra, e la Lega ha istituito un fondo
per  sostenere  la  ricostruzione e  il  restauro  di  tutti  i  siti  e  le  istituzioni  del



patrimonio, così come di tutte le istituzioni educative che sono state distrutte a
Gaza. Ha anche promesso di fornire consulenza sugli sforzi di ripristino quando la
guerra finirà.

“Prendendo di mira edifici e siti storici, archeologi, accademici e i ricercatori,
Israele cerca di cancellare l’identità palestinese e in particolare l’identità di Gaza,
per renderla priva di storia e civiltà”, ha detto Abu Nasr a +972. “Israele vuole
cancellare la nostra memoria nazionale,  promuovere la distorsione dei fatti  e
combattere  la  narrativa  palestinese”.  Ciò,  ha  sottolineato,  costituisce  una
violazione  del  diritto  internazionale  e  umanitario.

Dando una prospettiva alla distruzione del patrimonio di Gaza da parte di Israele,
Taha ha sottolineato che “le vite umane sono la cosa più importante, e nulla viene
prima di esse. Ma allo stesso tempo preservare e proteggere il patrimonio e la
cultura è parte integrante della protezione delle persone e della loro anima.

“Non solo i palestinesi di Gaza, ma l’umanità intera subirà una grande perdita se
Israele continuerà a distruggere il  patrimonio culturale della Striscia di Gaza
senza affrontarne le conseguenze”.

In una dichiarazione a +972, il portavoce dell’IDF ha affermato: “L’IDF evita il più
possibile i danni alle antichità e ai siti storici. Come documentato e presentato
dall’IDF durante la guerra,  l’assimilazione e l’utilizzo di  Hamas dell’ambiente
civile avviene su vasta scala ed è senza precedenti.

“Hamas  utilizza  sistematicamente  edifici  pubblici  che  servono  a  scopi  civili,
compresi  edifici  governativi,  istituzioni  educative,  istituzioni  mediche,  edifici
religiosi  e  siti  del  patrimonio”,  continua  la  dichiarazione.  “Nell’ambito  della
distruzione delle capacità militari di Hamas, esiste, tra le altre cose, la necessità
operativa  di  distruggere  o  attaccare  le  strutture  in  cui  l’organizzazione
terroristica colloca un’infrastruttura di combattimento. Ciò include le strutture
che Hamas ha regolarmente riconvertito per combattere. L’IDF è impegnata nel
rispetto del diritto internazionale e agisce in base ad esso e ai valori dell’IDF”.

Ibtisam Mahdi è una giornalista freelance di Gaza specializzata in reportage su
questioni sociali, in particolare riguardanti donne e bambini. Lavora anche con
organizzazioni femministe a Gaza per reportage e comunicazioni.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


